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Immagini 
del 
cambiamento

«Immagini del cambiamento. Torino prima e dopo» documenta le mutazioni avvenute 
negli ultimi decenni in città. In tre anni di ricerca - a cura del Dipartimento Dist di 
Politecnico e Università, dell’Archivio Storico della Città e di Museo Torino - 800 
fotografie storiche sono state schedate, mappate, affiancate agli scatti odierni realizzati 
negli stessi luoghi e inserite su www.immaginidelcambiamento.it. Con questa 
rubrica «Torino Storia» racconta per testi e immagini alcune di queste trasformazioni.

alazzo Nervi arrugginisce sot-
to il sole di primavera. L’acqua 
riempie di nuovo il laghet-

to di Italia ’61. Ovunque ci si volta, in 
qualsiasi fine settimana torinese, si 
vedono coppie che camminano, gen-
te che parla, qualcuno che ancora sa 
come si gioca a bocce. Ciclisti, amanti 
della natura. I bambini corrono dietro 
agli scoiattoli, che scendono dai rami 
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per annusar loro le mani. Il fiume 
scorre lento e inesorabile, racchiuso 
tra sponde verdi che, in alcuni trat-
ti scendono scoscese verso l’acqua, 
ricordo dell’ultima piena autunnale. 
L’erba è verde, i vialetti del parco del 
Valentino fino alle Vallere sono puliti, 
ordinati, sarebbe inutile cercare qual-
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cosa che ci riporti indietro alla metà 
degli Anni ’50, quando iniziarono i 
lavori per Italia ’61 in quest’area che 
era una grande discarica di macerie 
prodotte dai bombardamenti della 
guerra sulla città.
Il confronto ieri/oggi di scorci del 
quartiere ci dà modo di apprezzare 

il cambiamento. All’inizio degli Anni 
’50, come in altre zone periferiche 
della città, vicino alle sponde del fiu-
me sorgevano baraccamenti abusivi 
(1), casupole fatiscenti, fatte di assi di 
legno e lamiere, tenute insieme da 
spago e fil di ferro, in cui trovavano 
alloggio intere famiglie di emigrati dal 
Sud, ma anche dal Veneto e profughi 
giuliano-dalmati.
Nel novembre 1956 il Comune decise 
la demolizione dei baraccamenti di 
Corso Polonia, emblema dell’emer-
genza abitativa negli anni del boom 
economico, per riqualificare l’area in 
occasione dei festeggiamenti per il 
centenario dell’Unità d’Italia. I «resi-
denti» erano circa 165 famiglie, che 
avrebbero trovato alloggio nei padi-
glioni delle Casermette Sud di Borgo 
San Paolo e, da qui, nei 152 alloggi di 
edilizia popolare del lotto SB1, noti 
come le case dei baraccati, edificati nel 
villaggio di Santa Caterina a Lucento.
Li si riconosceva i profughi del boom. 
Tutti in cerca di lavoro, tutti in cerca 
di un’altra opportunità, di un futuro 
alternativo, che Torino all’epoca pro-
metteva, a qualsiasi prezzo uno fosse 
disposto a pagare. Cinquantamila lire 
per una camera umida. Quando pio-
veva per terra era tutto fango, fango 
fuori e dentro, nell’orto vicino, lungo 
le strade che salivano dagli argini del 
Po anche nell’area delle Molinette, 
magari teatro di partite a calcio sul 
terreno brullo. A scuola si andava 
nella vicina Vittorino da Feltre, la sera 
ci si trovava nei bar perché avevano la 
televisione e si poteva parlare, star-
sene al caldo, sapere dove cercavano 

lavoro e il giorno dopo andare a ve-
dere se era proprio così.
In corso Polonia - oggi Unità d’Italia, 
mentre allo Stato è rimasta intitolata 
la piazza sotto l’Ospedale Regina Mar-
gherita (2) - ci si finiva col passaparo-
la, quando gli immigrati non avevano 
abbastanza soldi per pagare l’affitto in 
una casa decente. 
In via Garessio c’era un mega luna 
park che registrò durante Italia ’61 
due milioni e mezzo di visitatori (3), il 
bagno lo si faceva nel Po o nel San-
gone, dalle spiagge attrezzate (4).
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Irriconoscibili immagini 
degli argini del Po 
e dell’area di Italia ’61 

oggi

Il fervore per il centenario dell’Unità 
spazzò via le baracche e portò la mo-
dernità della monorotaia (5) - abban-
donata in seguito per decenni, la cui 
stazione d’arrivo ospita oggi la Onlus 
Casa Ugi - e dell’ovovia che, passando 
sopra il fiume, s’innalzava fino a Cavo-
retto e al Parco Europa.
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